LUNEDÌ 22 MARZO – V SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

«Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. 
Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!».
La nostra vita è vissuta secondo verità, giustizia, santità, quando di essa se ne fa un dono al Signore. Data al Signore, posta nelle sue mani, lui ne può fare ciò che vuole. 

L’uomo di fede sa che il Signore si servirà di essa solo per manifestare la sua gloria. Più gloria manifesterà per mezzo di essa e più grande sarà la nostra gloria nelle sue dimore eterne.

Data a Dio la nostra vita, nessuno saprà prima per quali vie essa sarà condotta nella gloria eterna. Neanche sa come il Signore si servirà di essa per mostrare e rivelare che è Lui il Signore e nessun altro.

Susanna si trova dinanzi ad una scelta. Salvare la sua vita, concedendo il suo corpo ai due vecchi lussuriosi, oppure rifiutarsi sapendo che i due vegliardi l’avrebbero accusata di adulterio e loro stessi l’avrebbero condannata a morte.

Ecco la scelta saggia di Susanna: lei sceglie di porre la sua vita nella mani del suo Signore. Se il Signore vuole che passi per la condanna a morte, che morte sia. A lei una cosa sola interessa: rimanere fedele alla sua Legge. Quando si esce dalla Legge, la vita non è più vita ma morte. Quando si rimane nella Legge, la morte mai è morte, essa è sempre vita.

Questa fede oggi è venuta meno. Si vuole la vita trasgredendo la Legge del Signore. Anzi si eleva la morte, frutto della trasgressione della Legge, a vera vita per l’uomo. Il vero uomo è colui che trasgredisce la Legge. Questo oggi è il nostro stolto e insipiente pensiero.
Susanna oggi insegna a noi tutti che la vita vera è rimanere nella Legge. Possiamo anche morire fisicamente per la Legge, ma ci rivestiamo di vita eterna. È la vita eterna la vera vita e la vita del corpo ci è stata data perché la trasformiamo in vita eterna, dimorando e obbedendo alla Legge.
Si dona la vita al Signore nostro Dio consegnandola alla sua Parola. Si esce dalla sua Parola, la vita non è più di Dio, ma è della morte.  Se da noi consegnata alla morte e dalla morte consumata, sarà per noi morte eterna.

LEGGIAMO Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62
Abitava a Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, il quale aveva sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkia, di rara bellezza e timorata di Dio. 
I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia secondo la legge di Mosè. Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino vicino a casa, ed essendo stimato più di ogni altro, i Giudei andavano da lui.

In quell’anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani; erano di quelli di cui il Signore ha detto: «L’iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo». 
Questi frequentavano la casa di Ioakìm, e tutti quelli che avevano qualche lite da risolvere si recavano da loro. Quando il popolo, verso il mezzogiorno, se ne andava, Susanna era solita recarsi a passeggiare nel giardino del marito. I due anziani, che ogni giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un’ardente passione per lei: persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo e non ricordare i giusti giudizi. 

Mentre aspettavano l’occasione favorevole, Susanna entrò, come al solito, con due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. Non c’era nessun altro al di fuori dei due anziani, nascosti a spiarla. 
Susanna disse alle ancelle: «Portatemi l’unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio fare il bagno».  

Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle». 
Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!». Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono contro di lei e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì.

I servi di casa, all’udire tale rumore in giardino, si precipitarono dalla porta laterale per vedere che cosa le stava accadendo. Quando gli anziani ebbero fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto confusi, perché mai era stata detta una simile cosa di Susanna.

Il giorno dopo, quando il popolo si radunò nella casa di Ioakìm, suo marito, andarono là anche i due anziani, pieni di perverse intenzioni, per condannare a morte Susanna. Rivolti al popolo dissero: «Si faccia venire Susanna, figlia di Chelkia, moglie di Ioakìm». Mandarono a chiamarla ed ella venne con i genitori, i figli e tutti i suoi parenti.  Tutti i suoi familiari e amici piangevano.

I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani sulla sua testa. Ella piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel Signore. 
Gli anziani dissero: «Mentre noi stavamo passeggiando soli nel giardino, è venuta con due ancelle, ha chiuso le porte del giardino e poi ha licenziato le ancelle. Quindi è entrato da lei un giovane, che era nascosto, e si è unito a lei. Noi, che eravamo in un angolo del giardino, vedendo quella iniquità ci siamo precipitati su di loro. 
Li abbiamo sorpresi insieme, ma non abbiamo potuto prendere il giovane perché, più forte di noi, ha aperto la porta ed è fuggito. Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel giovane, ma lei non ce l’ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni». La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo, e la condannò a morte. 
Allora Susanna ad alta voce esclamò: «Dio eterno, che conosci i segreti, che conosci le cose prima che accadano, tu lo sai che hanno deposto il falso contro di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente hanno tramato contro di me». E il Signore ascoltò la sua voce.

Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un giovanetto, chiamato Daniele, il quale si mise a gridare: «Io sono innocente del sangue di lei!». Tutti si voltarono verso di lui dicendo: «Che cosa vuoi dire con queste tue parole?». 
Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: «Siete così stolti, o figli d’Israele? Avete condannato a morte una figlia d’Israele senza indagare né appurare la verità! Tornate al tribunale, perché costoro hanno deposto il falso contro di lei». Il popolo tornò subito indietro e gli anziani dissero a Daniele: «Vieni, siedi in mezzo a noi e facci da maestro, poiché Dio ti ha concesso le prerogative dell’anzianità». 
Daniele esclamò: «Separateli bene l’uno dall’altro e io li giudicherò». Sepàrati che furono, Daniele disse al primo: «O uomo invecchiato nel male! Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce, quando davi sentenze ingiuste, opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e l’innocente.  Ora, dunque, se tu hai visto costei, di’: sotto quale albero tu li hai visti stare insieme?». Rispose: «Sotto un lentisco». Disse Daniele: «In verità, la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Già l’angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti squarcerà in due». 
Allontanato questi, fece venire l’altro e gli disse: «Stirpe di Canaan e non di Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! Così facevate con le donne d’Israele ed esse per paura si univano a voi. Ma una figlia di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità. Dimmi dunque, sotto quale albero li hai sorpresi insieme?». Rispose: «Sotto un leccio».  Disse Daniele: «In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco, l’angelo di Dio ti aspetta con la spada in mano, per tagliarti in due e così farti morire».

Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva coloro che sperano in lui.  Poi, insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele aveva fatto confessare con la loro bocca di avere deposto il falso, fece loro subire la medesima pena che avevano tramato contro il prossimo e, applicando la legge di Mosè, li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente. 

Se leggiamo tutto l’Antico Testamento c’è una verità che sempre emerge. Il Signore vuole che con evidenza certa si confessi che quanto accade non è frutto di “coincidenze né naturali né umane”, ma solo per suo intervento. Tutti devono confessare: “Qui c’è il dito di Dio”.

Il primo che deve confessare che la sua vita è operata “dal dito di Dio”, è Abramo. Il Signore spinge la sua vita fino al limite di essa. Quando tutto ad essa è impossibile, lui interviene con la sua onnipotenza e gli dona un figlio da una donna sterile e per di più avanzata negli anni.

Tutto il popolo del Signore deve confessare che la sua liberazione dall’Egitto è opera del dito di Dio. Dinanzi ad un Mare che non permette alcuna via di fuga con l’esercito del Faraone che insegue, umanamente non c’è alcuna salvezza. Si è spacciati per sempre. È la morte o il ritorno nella schiavitù appena lasciata. 
Il Signore interviene con il suo dito onnipotente, frena le ruote dei carri del Faraone, spacca in due il Mare, fa passare il suo popolo e quando il Faraone è in mezzo al Mare, comanda al Mare di ricomporsi e tutto l’esercito degli Egiziani annega.

Il Signore non vuole che l’uomo si appropri della sua gloria. Per questo lui spinge la storia fin sulla croce. Prima della croce, qualcuno potrebbe pensare a “coincidenze naturali o umane”. Dopo la croce, nella morte, c’è solo spazio per cantare la gloria del Signore.

Susanna ha posto la sua vita nelle mani del Signore. Il Signore lascia che la storia faccia il suo corso. Certo, la storia che fa il suo corso è dolorosissima. Ma se non facesse il suo corso, potrebbe apparire che la liberazione è un frutto di “coincidenze naturali, storiche, umane”.

Invece Susanna non solo viene condannata, è condotta anche al supplizio. Quando ormai nulla umanamente più è possibile per operare la sua salvezza, ecco che interviene il Signore. 

Nessuno potrà dubitare che è il Signore che agisce. La storia ha prodotto la condanna di Susanna. Essa si rivela incapace di giustizia. Dio interviene e opera la liberazione della morte. Ci potrà essere ora un solo uomo sulla terra che possa confessare che questa non sia opera del Signore? Nessun uomo potrà negare l’intervento del dito di Dio.
Ecco la confessione che siamo dinanzi al dito di Dio che agisce per la salvezza di quanti a Lui si consegnano: “Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva coloro che sperano in lui”.  
Ecco i due cardini che vanno sempre tenuti presenti: l’evidente impossibilità della storia o sua incapacità o sua cattiva volontà di dare vera vita e vera salvezza. Dio non dona a nessuno la sua gloria.
Solo dopo che la storia ha mostrato questa sua incapacità, impossibilità, non volontà di dare salvezza, Dio interviene – ed è questo il secondo cardine – e manifesta la potenza del suo dito.

Perché Dio possa manifestare che tutto è opera del suo dito onnipotente è necessario che l’uomo rimanga sempre nella sua Legge, nella sua Parola. È necessario che sia sempre dalla sua voce. Ecco una perfetta confessione di fede tratta ancora una volta dal Libro di Daniele.

Allora Nabucodònosor, sdegnato e adirato, comandò che gli si conducessero Sadrac, Mesac e Abdènego, e questi comparvero alla presenza del re. Nabucodònosor disse loro: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego, che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto erigere? 
Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra, dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali, sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente. Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?».

Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto».

Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito, comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco ardente. 
Furono infatti legati, vestiti come erano, con i mantelli, i calzari, i copricapi e tutti i loro abiti, e gettati in mezzo alla fornace di fuoco ardente. Poiché l’ordine del re urgeva e la fornace era ben accesa, la fiamma del fuoco uccise coloro che vi avevano gettato Sadrac, Mesac e Abdènego. E questi tre, Sadrac, Mesac e Abdènego, caddero legati nella fornace di fuoco ardente. Essi passeggiavano in mezzo alle fiamme, lodavano Dio e benedicevano il Signore (Dn 3,1-24). 
Dalla fornace ardente solo il Signore può liberare. Solo il dito di Dio interviene. Il Dito di Dio interviene ed ecco la confessione che fa Nabucodònosor re di Babilonia:
Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?». «Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è simile nell’aspetto a un figlio di dèi». 
Allora Nabucodònosor si accostò alla bocca della fornace di fuoco ardente e prese a dire: «Sadrac, Mesac, Abdènego, servi del Dio altissimo, uscite, venite fuori». Allora Sadrac, Mesac e Abdènego uscirono dal fuoco. 
Quindi i sàtrapi, i governatori, i prefetti e i ministri del re si radunarono e, guardando quegli uomini, videro che sopra i loro corpi il fuoco non aveva avuto nessun potere, che neppure un capello del loro capo era stato bruciato e i loro mantelli non erano stati toccati e neppure l’odore del fuoco era penetrato in essi.

Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui; hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio. 
Perciò io decreto che chiunque, a qualsiasi popolo, nazione o lingua appartenga, proferirà offesa contro il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, sia fatto a pezzi e la sua casa sia ridotta a letamaio, poiché non c’è nessun altro dio che possa liberare allo stesso modo».

Da allora il re diede autorità a Sadrac, Mesac e Abdènego nella provincia di Babilonia.

Il re Nabucodònosor a tutti i popoli, nazioni e lingue, che abitano in tutta la terra: «Abbondi la vostra pace! Mi è parso opportuno rendervi noti i prodigi e le meraviglie che il Dio altissimo ha fatto per me.

Quanto sono grandi i suoi prodigi e quanto potenti le sue meraviglie! Il suo regno è un regno eterno e il suo dominio di generazione in generazione» (Dn 3, 91-100).

Ecco i cardini dell’agire del Signore. Beato chi rimane in essi e crede con tutta la profondità del suo cuore e della sua mente. 

LETTURA DEL  VANGELO
Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 

Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Man mano che il Signore cammina con l’uomo sempre gli indica le vie per rimanere in vita e anche le vie per ritornare in vita.
I profeti sono questo grande annuncio: “Il Signore attende il ritorno di quanti hanno abbandonato la via della vita per dare loro la grazia del suo perdono e della sua amicizia”.

Ecco come il profeta Isaia innalza questo grido potente e forte: 

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte.

Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti.

Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino.

L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona.

Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9).

Chi invita alla conversione è il Signore. Chi offre il perdono è il Signore. Chi chiede di venire a gustare la sua grazia è il Signore.
Anche il profeta Ezechiele è purissima luce di misericordia, perdono, conversione:

Se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. 
Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. 
Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? 
Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. 
E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. 
Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio.

Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,1-32).
Dio rivela il suo cuore. Farisei e scribi non camminano secondo la ricchezza di misericordia che è nel cuore di Dio. Essi inseguono i ragionamenti perversi del loro cuore, della loro mente, dei loro pensieri.

Per essi giusto è chi abbraccia la loro dottrina di falsità e di menzogna. Per tutti gli altri non c’è misericordia, non c’è pietà, non c’è perdono. Scribi e farisei hanno preso il posto di Dio, si sono innalzati al di sopra di Dio e pretendono governare i pensieri di Dio partendo dal loro cuore.

Gesù è portatore nel mondo del purissimo pensiero del Padre. Poiché il pensiero di Cristo, pensiero del Padre, è difforme dai loro pensieri, Cristo dovrà essere eliminato non solo spiritualmente, con calunnie, falsità, menzogne sulla sua persona, ma anche fisicamente.

Come lo si potrà eliminare fisicamente? Facendogli delle domande insidiose, senza possibilità di risposta. Oggi gli presentano una donna colta in flagrante peccato di adulterio. Mosè vuole che donne come questa siano lapidate. Lui vuole la stessa cosa di Mosè?

Mosè non è tutto il pensiero del Padre. Mosè è il pensiero iniziale del Padre. Il pensiero del Padre nella sua purissima verità è quello di Cristo Gesù. Ma Cristo Gesù da scribi e farisei non è confessato come il portatore del vero pensiero del Padre. 

Per scribi e farisei neanche i profeti sono riconosciuti come portatori del pensiero del Padre. Il pensiero del Padre era solo la loro tradizione umana. Al di fuori di questa tradizione, ogni altro pensiero non era in alcun modo attribuibile al Signore.

Gesù non può dire che la donna venga lapidata, perché questo non era il pensiero del Padre. Il Padre aveva promesso il suo perdono nel pentimento, nella conversione, nel ritorno a Lui nella sua Legge.

Gesù neanche può dire che la donna non venga lapidata. Per farisei e scribi questa affermazione avrebbe contraddetto la Legge di Mosè. Anche se sappiamo che Mosè non è tutto il pensiero del Padre, Gesù in questo momento non può sfidare né scribi e né farisei. Lo avrebbero lapidato.

La risposta solo lo Spirito Santo gliela potrà suggerire e infatti lo Spirito Santo gliela suggerisce: “Volete lapidare questa donna? Bene! Vi è però una condizione da osservate: Chi è senza peccato scagli per primo la pietra”. Tutti se ne vanno, cominciando dai più anziani e finendo ai più giovani. Tutti così confessano di essere peccatori. Tutti pertanto passibili di lapidazione. Chi è senza peccato è solo Gesù Signore. 

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 8,1-11
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 
Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. 
Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 
Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». 
Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».
Gesù cammina sulla terra guidato solo dal pensiero e dalla volontà del Padre suo: “Lui non gode della morte di chi muore. Lui gode per ogni suo figlio che ritorna a Lui con tutto il cuore, nel pentimento e nella vera conversione”.

La gioia del Padre è la gioia del Figlio. Non solo Dio concede il perdono a chi si pente. Perché ogni uomo possa pentirsi, non solo Cristo Gesù espia i peccati del mondo sul legno della croce, dona anche la grazia e lo Spirito Santo perché ogni uomo si possa convertire.

Chi è allora il discepolo di Gesù? Colui che in Cristo, con Cristo, per Cristo, offre anche Lui la vita al Padre in espiazione dei peccati del mondo e perché un fiume di grazia e di Spirito Santo inondi i cuori per la loro conversione nel vero pentimento.

Farisei e scribi non sono nel pensiero di Dio. Mai potranno essere nel pensiero di Cristo. Loro non hanno pensieri di misericordia. I loro pensieri sono di odio contro Gesù Signore. Lo vogliono lapidare perché Lui è venuto a portare il purissimo pensiero del Padre.
Vergine Maria, Madre di Cristo Gesù, aiutaci. Vogliamo portare nel mondo il purissimo pensiero di Cristo Gesù. Attesteremo di portare il suo purissimo pensiero quando anche noi in Lui, con Lui, per Lui, offriremo la nostra vita in sacrificio sia per l’espiazione dei peccati del mondo e sia perché per noi in Lui, con Lui, per Lui, un fiume di grazia e di Spirito Santo inondi il mondo per la sua conversione e salvezza. Amen.
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